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Informazione 
e musica: 

convegno PCI 
MILANO — Come si sviluppa 
la ricerca tecnologica in cam
po musicale? Come cambicru 
l'industria del disco? Che in
fluenza avranno i nuo\ì mass 
media sul consunto della mu
sica? A queste domande si cer
cherà di dare risposta durante 
il convegno internazionale 
••Musica e sistema d'informa
zione in Europa: ricerca, pro
duzione, consumo-, in pro
gramma fino a sabato 3 di
cembre al Circolo della stam
pa di Milano. Organizzato dal
l'Istituto Gramsci, dal Gruppo 
Comunista e Apparentati al 

Parlamento t urnpeo, dalla IV-
deru/ione milanese £?l ITI, il 
contegno e stato introdotto ie
ri sera dalla presentazione di 
una ricerca sui consumi musi
cali. 

Si tratta di un'indagine 
(commissionata dal Tarlilo 
comunista alla cooperativa I' 
Orchestra) fra le più appio-
fonditc e specifiche mai svolte 
nel nostro Paese. Tur limitan
dosi a prendere in considera
zione due citta, Milano e Reg
gio Emilia, la ricerca offre uno 
spaccato delle più diverse for
me di consumo musicale. In
tervistando mille cittadini tra 
i 15 e i 69 anni con un questio
nario di oltre 200 domande, re
gistrando trasmissioni radio
foniche e televisive, racco
gliendo tutti gli articoli musi
cali pubblicati dalla stampa, 

facendo un censimento di lut
ti gli spettacoli, esplorando ne
go/i e grandi magazzini, gli 
autori dell'indagine (Nemesio 
Ala, Umberto Fiori, Emilio 
Glie/zi e chi scrive) iono stati 
in grado di offrire una specie 
di fotografia acrea della vita 
musicale di Milano e di Reg
gio in una settimana tipo (per 
essere esatti quella tra il 29 a-
prile e il 3 maggio di quest'an
no). 

1 risultati confermano che 
l'ascolto di musica riprodotta 
occupa una parte rilevante 
della nostra giornata: 2 ore e 
48 minuti, quasi un quinto del 
tempo di veglia. La radio è in 
testa tra le fonti di consumo 
musicale, staccando ampia
mente la televisione; il nastro. 
ormai, tende a soprav anzare il 
disco, mentre c'è un 20% di 
persone che ascoltano musica 

in automobile |K>r quasi un'o
ra al giorno. Si ascolta dapper
tutto, anche sul luogo di lavo
ro, mentre l'occasione di gran 
lunga piti diffusa per ascoltare 
musica dal vivo e costituita 
dalle cerimonie religiose. 

I consumatori più attivi e 
dagli interessi piti diversifi
cati sono i giovani al di sotto 
dei trent'anni, ma c'è interes
se al rock e al ja// anche fra gli 
ultracinquautenni; l'interesse 
per la musica «colta» sale con 
l'eia, ma risulta già notevole 
anche fra i giovani. 

Come si vede, gli argomenti 
e i dati su cui discutere sono 
già molti. Altri, e altrettanto 
aggiornati e interessanti, sa
ranno forniti dai relatori invi
tati, scelti dal direttore del 
convegno Luigi l'estaloz/a 

! con l'assistenza di Francesco 

K.unpi pi-r rappresentare le 
nini|K ten/e e le esperienze più 
avanzate in tutta Europa. Po-
utici, giuristi, discografici, so
ciologi, semiologi, o|>er.>tori 
dell'informazione radiotelev i-
siva offriranno spunti per In 
discussione, proposte, organici 
punti di vista. Nel panorama 
discografico si va dai massimi 
dirigenti ili case discografiche 
nazionali ed estere (Carlo Fon
tana, Guido Iltgnano, Giusep-
|>e Ornato, Ariane Segai, Ere
ttene Sirhler) a studiosi ed e-
sperti della discografia indi
pendente (Davo Laing, Wol
fgang Hainin). Ci saranno e-
sponenti politici (Giovanni 
Papapictro e Riccardo Tri
glia). esperti e nomi di presti
gio della ricena internaziona
le. 

Franco Fabbri 

Due nuovi 
film per 

Joseph Losey 
LONDK \ — A un anno di di
stanza dalla «Trota-, Joseph 
I osey torna dietro la macchi
na da presa. Il regista ha in
fatti in programa due film: il 
primo dei due si intitola «Sten* 
ming», ed e tratto da un'opera 
teatrale allestita con successo 
a I omini; il secondo, «Fools of 
fortune-, consacrerà la frutti
fera collaborazione con il com
mediografo Harold Pinter, già 
sceneggiatore di «Messaggero 
d'amore-, -L'incidente» e «Il 
servo-. 

Rod Stewart: 
«Non voglio 
divorziare» 

LONDRA — La superstar del 
rock Rod Stewart e la moglie 
Alana, da lui sposata cinque 
anni fa, non pensano affatto a 
divorziare. Ambedue sperano 
ardentemente di riuscire a sal
vare il loro matrimonio. Ix> ha 
detto il manager personale del 
cantante, Arnold Slieffcl, 
commentando alcune notizie 
apparse di recente sui giorna
li. «Si tratta di illazioni giorna
listiche», ha detto Stieffel. I 
quotidiani avevano riferito 
che Rod slava viaggiando all' 
estero con la modella danese 
Christina Mcjers. 
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mmm _ _ Esce finalmente nelle sale «O'Megaléxandros» del regista greco Anghelopulos. 
È un affresco popolare denso di suggestioni, ma alcuni paragoni sembrano forzati 

O' MEC.ALEXANDROS — 
Soggetto, sceneggiatura, re
gia: Thodoros Anghelopulos. 
Fotografia: Ghiorghios Arva-
nitis. Musica: Christodulos 
Halaris. Interpreti: Omero 
Automati. Eva Kotamanidu, 
Grieoris Evanghclatos, Mi-
chalis Yannatos. Laura De 
Marchi, Francesco Carnei ul
ti, Brizio Montinaro. Italo-
greco-tcdcsco. 1!)S0. 

Tre anni: che lunga attesa 
per questo pluripremiato & 
Meqaléj androni Eppure, An
ghelopulos non è l'ultimo ve
nuto. Eppure, la sua Keotn 
aveva riscosso, in preceden
za, anche tra noi consensi 
pressoché plebiscitari. Bene
merita è, dunque, l'iniziativa 
congiunta della Federazione 
Italiana cinema d'essai e di 
un gestore milanese che, ri
schiando sicuramente gros
so, ha reso possibile la sorti
ta, benché tardiva, di O'Me-
gulvxandrus, un'opera forse 
non tra le migliori in assolu
to del cineasta greco, ma 
sempre e comunque signifi
cativa del suo personalissi
mo estro poefico-politico. 

• Fortunati i popoli che non 
hanno bisogno di eroi» profe-
tava con laica moralità il 
vecchio Brecht. Thodoros 
Anghelopulos sembra condi
videre, oggi, la stessa con
vinzione. 11 suo OWfeyciJèxat»-
driA (Alessandro il "grande) 
pare interamente orientato 
verso un simile assunto. Il 
film ha le proporzioni e l'in
cedere grandiosi dell'epopea 
popolare. In circa quattro 
ore, ispirandosi variamente 
a fatti reali, il cineasta greco 
compone una dilatata quan
to complessa metafora delle 
gesta di un capobrigante del 
secolo scorso. Nel corso della 
lunga, cruentissima lotta 
contro l'oppressione dell'im
pero ottomano, Megalexan-
dros apparve addirittura agli 
occhi del popolo come la 
reincarnazione dell'antico A-
lessandro il Macedone e co
me lu: fu ritenuto grande. 

Cosi, circonfuso di un'au
ra quasi sacrale, ieratico nel
la sua prestanza di capo cari
smatico, col cimiero degli e-
rci classici e in arcione su un 
cavallo bianco, a metà guer
riero a metà pastore, ha vo

luto evocarlo dalla leggenda 
Anghelopulos, facendolo im
personare dall'es.porto attore 
italiano Ometo Antonutti. Il 
contesto ambientale è quello 
di uno sperduto paese della 
Grecia del nord, Dotstkò, 
nella provìncia dei Grevenà, 
mentre quello storico-sociale 
si dispone a cavallo del di
scriminante passaggio dall' 
Ottocento al Novecento, dal
la predicazione delle ideolo
gie libertarie al conseguente 
divampare delle lotte del 
movimento popolare. La la
vorazione del film ha subito 
anch'essa traversie quasi e-
piche, con difficoltà logisti-
co-organizzative impervie, 
ma alla fine con l'intervento 
produttivo della TV tedesca 
occidentale (ZDF) e delia 
HAI (Rete Due), Anghlopu-
los ha avuto ragione di ogni 
ostacolo. 

Il risultato è questo film 
fitto di simboli, di riti arcaici 
(canti, danze, pantomime, di 
allegoriche presenze), dove 
l'emblematico Megalexan-
dros costituisce il punto di 
convergenza e di fuga, di 
confronto e di scontro delle 

contrastantì tensioni sociali 
e civili che agitavano la Gre
cia del primo Novecento. Il 
racconto, anzi, prende le 
mosse proprio nella notte al 
principio del nostro secolo 
con la misteriosa fuga dalle 
prigioni di Atene di Megale
xandros e della sua banda. 
Una notte concitatissima in 
cui un gruppo di estetizzanti 
aristocratici inglesi viene ra
pito a Capo Sounion dagli 
stessi briganti in fuga e tra
scinato da costoro verso le 
desolate montagne del nord. 

Qui giunti, la banda e gli 
ostaggi si allogano ai margi
ni di una comunità contadi
na guidata da un generoso 
maestro socialista cui è ispi
rata l'esperienza in atto di 
una convivenza egualitana-
comunislica che tenta, non 
senza contrasti, di realizzare 
la pratica della socializzazio
ne integrale della proprietà, 
dei mezzi di produzione, de
gli essenziali consumi, de
stando subito l'insidiosa (ma 
non ancora violenta) reazio
ne dei grandi possidenti ter

rieri del circondario. A 
drammatizzare ancor più la 
situazione piomba nel paese 
un gruppo di velleitari anar
chici italiani, mentre, all'e
sterno, l'esercito reale, mobi
litato per liberare gli ostaggi 
inglesi dalle mani di Megale-
xandros, .si attesta oltre il 
fiume per un prolungato as
sedio. 

La sola contiguità fisica, 
nel piccolo paese, della ban
da di Megalexandros, dei 
contadini e degli anarchici i-
tahani — oltretutto sempre 
sotto l'incombente minaccia 
della congiunta azione re
pressiva dell'esercito e dei 
proprietari terrieri — inge
nera presto divisioni e rivali
tà destinate a sfociare in una 
rovinosa lotta intestina. Lo 
stesso Megalexandros, da 
capo riconosciuto che era 
per il consenso generale, fat
tosi autocrate violento e in
tollerante, prima mortifica 
con le intimidazioni e i san
guinosi soprusi la comunità 
contadina, poi in una febbre 
di autodistruttiva megalo
mania conduce al disastro 
anche la sua banda, radica- Omero Antonimi in «O'Megaléxandros» 

lizzando lo scontro con le so-
verchianti truppe reali cui, 
come ultima sfida, manda i 
corpi ormai senza vita degli 
ostaggi inglesi. 

In un tale crescendo di dis
soluzione totale, assistiamo 
cosi alle "streme, maniacali 
gesta i Megalexandros, tor
mentato anche da intime os
sessioni e paure, finché gli 
assedianti, istigati dai pro
prietari terrieri, irrompono 
nel paese sterminando l'inte
ra banda. Megalexandros, 
ferito a morte, crolla a terra 
nella piazza del paese, dove 
in un trasfigurato rito cannl-
balìstico i contadini lo divo
rano, non lasciando altra 
traccia che una macchia di 
sangue e l'enigmatica com
parizione della testa di mar
mo dell'antico condottiero 
macedone Alessandro Ma
gno. Intanto, un ragazzo, il 
piccolo Alessandro, quasi un 
naturale erede dello scom
parso Megalexandros, sì i-
noltra verso la lontana città, 
brulicante di luci, come una 
non spenta promessa di ri
scatto, di rivoluzione. Una 
speranza? Un sogno? Forse 
soltanto un'irriducibile uto
pia. 

Anghelopulos dilata tem
pi, musiche e rifrangenze di 
questa intricata materia 
narrativa (aggiornata di cir
ca trcni'anm rispetto agli 
avvenimenti realmente ve
rificatisi) nella dimensione 
di una visionaria rappresen-
ta-ione. I prolungati piani-
sequenza, le panoramiche 
incalzanti perlustrano fisio

nomie, psicologie e II corale 
sviluppo della tragedia con 
le cadenze severe di un mae
stoso «oratorio profano». E, 
so le suggestioni figurative 
risultano qui tutte intense e 
immrdiate (l'incontro degli 
anarchici italiani con la co
munità scandito dai moduli 
e dagli echi del melodram
ma, la riaffiorante memoria 
di liturgie e simbologìe dell' 
antica civiltà popolare), me
no decifrabili e convincenti 
appaiono, invece, certi erme
tici parallelismi. Quanto me
no scarsamente motivate ci 
sembrano, ad esempio, le 
presunte analogie tra l'epica 
avventura di Megalexandros 
e la degenerazione stalinista, 
la -storia del probabile com
plotto di agrari e governo 
greci contro la comunità 
contadina e la strategia e-
versiva delle Brigate Rosse 
culminata nell'assassinio di 
Moro. 

Verosimilmente, in O'Afe-
ynk'xantiros la mpassione 
poetica di Anghelopulos ten
de a prevaricare astratta
mente quella colitica. Tanto 
che l'impiantò e l'equilibrio 
dell'opera non risultano così 
compattamente unìvoci co
me nell'esemplare ficaia, ma 
piuttosto orientati verso i so
verchi indugi estetizzanti del 
meno conosciuto I cacciatori. 
Pur se, al di là di tutto, resta 
vero un fatto: Alessandro è 
grande e Anghelopulos è il 
suo profeta. 

Sauro Borelli 

9 Al cinema Orchidea di Mila
no. 

iy&Cèrrt& 
Corrado Pani 

interpreta 
«Corruzione 
a Palazzo 

di Giustizia» 
di Ugo Betti. 
Dopo 34 anni 

quella 
denuncia è 

ancora attuale 

Anche Renato De Carmine e Corrado Pani; nella foto piccola Ugo Betti 

eatro accusa la Giustizia 
CORREZIONE AL PALAZZO 
DI GILSTIZIA di Ugo Betti. 
A cura di Orazio Costa Gio-
vangigli. Scena di Giacomo 
Calo Carducci. Costumi di 
Dafne Ciarrocchi. Musiche di 
Roman Vlad. Interpreti: Gra
ziano Giusti, Nunzia Greco, 
Piero Nuli, Renato De Carmi
ne. Corrado Pani, Enrico 
Longo Doria. Rinaldo Porta, 
Achille Belletti, Giorgio Nad-
di. Siena, Icatro Comunale 
dei Rinnuovati (poi in tour
née). 

Nostro servizio 
SIENA — Corruzione cJ Pa
lazzo di Giustizia: potrebbe 
essere, ai giorni nostri, un 
qualsiasi titolo di quotidia
no, e magari nemmeno da 
prima pagina. All'epoca, fece 
scalpore, per più ragioni. 
Correva l'anno di grazia 
1949, l'Italia era stretta nel 
cerchio del regime democri
stiano e dette guerra fredda, 
L'autore dell'opera, Ugo Bet
ti (1892-1953), noto già come 
narratore, poeta, commedio
grafo, si sapeva essere anche 
magistrato di professione, la 
cui carriera, svoltasi nel mo
do più tranquillo durante i! 
ventennio fascista, prosegui-

t i 

va secondo normali scadenze 
sotto i nuovi governi. Ed ec
co che quest'uomo d'ordine, 
regolare fornitore di copioni 
teatrali a stimate compa
gnie, quando a tanti suoi col
leghi l'accesso alla ribalta 
veniva, negato o reso arduo 
da una censura occhiuta e 
ottusa, ecco che costui si 
metteva a rovistare ne: v isci-
di segreti di quel Palazzo, a 
Roma ribattezzato Palazzac-
cio. 

Certo, la vicenda del 
dramma (composto fra guer
ra e dopoguerra) si suppone
va aver luogo in un paese im
maginano, e ne facevano fe
de ì nomi (Vanan. Erzi, Croz, 
Cust, Bata...). riferibili forse 
a quella Mittelcuropa (Un
gheria e dintorni), che pur 
era servita da cornice di co
modo per innocue commedie 
nostrane prebelliche. Ma la 
metafora risultava abba
stanza trasDarente. E quindi 
il suo salvacondotto Betti Io 
trovava piuttosto in un so
strato spiritualistico del la
voro e nelle sue eoncìus:oni, 
lutto sommato, edificanti 

Oggi, è inevitabile che l'in
teresse primario del pubblico 
(cosi è accaduto a Siena, così 
accadrà ancora) si concentri 

più che mai proprio sulla -te
stualità- della situazione: un 
vertice di magistrati sotto 
inchiesta; un incendio che ha 
distrutto (non senza vittime) 
carte compromettenti; un 
archivio dal quale sono 
scomparsi gli atti di scottan
ti istruttorie; un potente af
farista, e grande corruttore. 
rinvenuto morto (suicida?) 
all'interno stesso del Palaz
zo; i cupi sospetti gravanti su 
ognuno, ma soprattutto sul 
vecchio Presidente del Tri
bunale, che si dichiara non 
reo, ma si difende alla men 
peggio; la scatenata rivalità 
fra due ambiziosi togati, tut-
t'altro che affidabili, in gara 
per occupare quella trabal
lante poltrona; un memoria
le che potrebbe svelare l'ar
cano, ma vien fatto sparire. 
E si aggiunga la notazione, 
qui marginale quanto si vo
glia, cne l'inquinamento del 
Terzo Fotere e solo il riflesso 
estremo di una società infet
ta. 

Ma Betti, poi, sviluppava il 
•caso» neila chiave di una 
problematica morale-reli
giosa alquanto ambigua, o 
altrimenti e . via: con una 
sorta di chiamala generale 
di correità, e col rinvio, co
munque, del massimo colpe

vole davanti a unVtanza 
non terrestre, bensì divina. 
L'agnedo sacrificale di tur
no, la giovanissima figlia del 
Presidente (-Pietosa Antigo
ne, soave Cordelia...-), avrà 
intanto versato il suo san
gue; e la crisi di coscienza, il 
rimborso, il pentimento del 
responsabile di questa enne
sima nefandezza (come delle 
altre precendenti) assicure
ranno a lui, si presume, il 
perdono del Giud-.ce Supre
mo. Oggi, a quel che sembra. 
non ci sarebbe b sogno d; sa
bre così in alto, .vi; p^r quella 
simbolica, luminosa scala 
che vedremo schiudersi, infi
ne. al fondo del tenebroso 
ambiente scenico evocante, 
nelle marmoree parvenze. 
un edificio ben familiare ai 
romani. 

Del resto. Orazio Costa, 
nei riproporre adesso Corru
zione al Palazzo di Giustina. 
ev ita gli aggiornamenti, faci
li o difficili che siano, e im
posta lo spettacolo alia sua 
collaudata maniera, come 
un oratorio profano, un se
vero dibattito tutto .fronta
le- nella disposizione figura
tiva, ma anche, spesso, tor
tuoso e lambiccato (e prolis
so, qualche ulteriore scorcia

tura non guasterebbe): non 
tanto por peso e ricchezza di 
argomenti, quanto per lo 
sforzo bettiano di elevare a 
poesia una materia cruda e 
ingrata. 

Eppure, oggi è forse pro
prio ciò che di cartaceo, di 
burocratico, di sordamente 
documentano il linguaggio 
del dramma preserva, a ga
rantirgli un quoziente resi
duo di espressività: quegli 
squallidi, supponenti avver
bi, ad esempio tassolutamen-
te. effettivamente...), ai quali 
il Precidente si aggrappa, e 
che r.e identificano, per con
trasto, una desolata umani
tà, 

Diciamo pure che gii atto
ri. in special misura Grazia
no Giusti. Corrado Pani, Re
nato De Carmine, Piero Nuti, 
riescono, senza violare il n -
gore della prospettiva regi
stica, a conferire ai loro per
sonaggi una concretezza, 
uno spessore scabro, che h 
sottraggono ai mondo delle 
idee fìsse per radicarli, vo
lenti o nolenti, nella turbata 
reaita di cui siamo, ogni 
giorno, gli allarmai: e disar
mati testimoni. 

Aggeo Savio!. 

DELIRIO di Massimo Fedele da Ioncsco. Re
gia di Massimo Fedele. Interpreti: Mariangela 
Colonna. Rumano Amidei e Massimo Fedele. 
Roma, teatro Beat 72. 

Una strana coppia vive rintanata in casa. 
Lui lasciò !a moglie per la nuova compagna, 
lei il marito, ma oggi non hanno p:ù nulla in 
comure: si limitano ad accapigliarsi sulla 
presunta identità fra una tartaruga e una 
lumaca. Ma lei e la più testarda: contir.ua art 
insultare 11 compagno dandogli, niente me
no, che del seduttore. E Intanto fuori infuna 
la guerra: spari, bombe, Infermieri e soldati 
invadono, di volta In volta, la stanza. Ma 1 
due, per lo più, sono troppo occupati nelle 
loro dispute per dare la giusta attenzione all' 
esterno. 

Il chiaro riferimento testuale è a Delirio a 
due di Eugéne Ionesco, uno fra I testi tutto 
sommato più occasionali e ripetitivi dell'au
tore franco-romeno. Ma In questo caso la 
iceìta funziona: plut 'os 'n che mostr.ire rli 

Di scena 

Ecco il 
delirio 

del 
«giorno 
prima» 
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orrori del -giorno dopo. Massimo Fedele 
punta l'indice sulle contraddizioni del -gior
no prima» lo scoppio del grande conflitto nu
cleare. E così. In questa ottica, dì Ionesco re
sta il piglio corrosivo, si tratteggio acuto della 
stupidità, mentre Massimo Fedele aggiunge 
di propno quasi un timore sacro ad affronta
re concretamente il problema del precipizio 
che — in questo caso — sta a ridosso del 
piccolo appartamento dei due .amanti». 

Di Ionesco resta la confusa proliferazione 
degli oggetti sulla sena, mentre nelle battute 
aggiunte al modello ongmale si percepisce 
un gusto sempre più profondo, convinto — e 
addirittura inevitabile — per la finzione, per 
il teatro nella SU3 essenza ultima. Da questa 
miscela, insomma, nasce uno spettacolo di
vertente ma anche preoccupante, a voler leg
gere dietro la facciata le «piccole verità» che 
Massimo Fedele (con la sua impenetrabile a-
rìa da fine dicitore) ha inserito qui e là. 

n. fa. 
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Destabilizzare è uno dei 127 000 vocaboli del Nuovo Zm-
gareili Per la precisione, una de!ie 9 000 parole nuove 
come Colpevolizzare. Degradatile Ecografia FcciD'inq, 
Floppy disk. Garantismo Subcultura Parole nuove e sanifi
cati" nuovi della lingua a oggi, nati dai muramenti di costume, 
dagli sviluppi tecnologici e scientifici, dalie !'as?ormaz:oni poli
tiche e culturali II Nuovo Zingarelli. attento cultore della tradi

zione è oggi il p,ù fedele specchio dell evoluzione delta 
£-; lingua italiana II vocabolario p'ù closs'co e al tempo 

j ^ y -"' stesso, il più moderno e il p:ù ccxpleto 

?d~' Zanichelli 
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IMPARIAMO AD USARE IL PERSONAL COMPUTER 
PER LAVORARE STUDIARE GIOCARE 
In maniera piana, accessibile a tutti, con innumere
voli esempi e un ricco corredo di illustrazioni, que
sto hbro espone le norme di utilizzo del -basic», il 
linguaggio di tutti i personal computer. Un testo, 
quindi, indispensabile per quan'i, nel lavoro o 
nello studio, intendano avvalersi dell'aiuto di un 
mini elaboratore. 
in libreria pp 290 L. 24 000 

qui la geografìa 
finalmente è attualità 

lutti gli Stati del mondo • le regioni 
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economia • problemi sociali-urbanìstica 
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• Il ritardo è vostro (editoriale di 
Achille Occhetto) 

• Non è perduta la battaglia per la 
pace e la sicurezza comune (testi 
ed interventi di Willy Brandt, 
Paolo Bufalini, Enrico Chiavac
ci) 

0 Governo locale: un nuovo dise
gno dopo il ciclo aperto nel '75 
(di Michele Ventura) 

• A Napoli c'è un vincitore di trop
po (di Giuseppe Caldarola) 

• La svolta libanese di Mitterrand 
(di Massimo Boffa) 

• La politica tra le scienze (di 
Gianfranco Pasquino) 

• Triennale: progetto e sgomento 
(di Fredi Drugmanì 

LIBRI 
• L'industria culturale e la crisi 

del libro (tavola rotonda con 
Alberto Asor Rosa, Gian Carlo 
Ferretti, Alberto Caracciolo, 
Giuseppe Vacca) 

• Umberto Saba, Trieste, tre a-
mici (di Linuccia Saba e Otta
vio Cecchi) 

• Mariannina e il re (di Natalia 
Ginzburg) 
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